
Orno DI COLBERTALDQ

SULLA NUOVA IPOTESI DELL'ORIGINE SEDmENTARIA

DEI GIACmENTI ALPINI TIPO BLEIBERG <I>

Premessa.

Quaudo già si stava studiando la possibilità di interpretare la ge~

nesi ilei giacimenti alpini secondo le idee dello SCHNEIDERBOHN [12]
esposte ad Algeri nel 1952, alla XIX Sessione del Congresso Internazio­
nale di Geologia, comparve nel 1954 ad opera di K CB. TAUPJTZ [14-15]
una nuova ipotesi che ha determinato fra i cultori di questo argomento
notevoli discussioni e pareri contrastanti. Secondo questo Autore. gi4-­
cimenti pwmbo zimiferi alpini 1WfI. sono che originari sedimenti (biq·
chimiei e meccanici) in seguito rimaneggianti e rideposti in faglie e frat­
ture ad opel'a, di acque circolanti durante l'orogcnesi.

Queste deduzioni provenivano a TAUPITZ dallo studio di numerosi
giacimenti deUe Alpi calcaree settentrionali (parte centrale e meridio­
nale) dove i solfuri ricorrono in straterelli e breecie sedimentarie o in
corpi di sostituzione come prodotto di soluzione e rideposizione di mine­
rali appartenenti a giacimenti sedimentari primari. E poichè il predetto
Autore intravvedeva la possibilità di considerare anche Balbi nel qua­
dro dei giacimenti sopra considerati, bo voluto prendere nuovamente in
studio quelle zone di questo giacimento che più potevano prestarsi a
dubbie interpretazioni.

Quale primo risultato delle mie rieerche presentavo una nota [6]
al Congresso della Nalurw1.ssenschaftlic1r.er Vtlrci1t fiir Kiindtl1t Faclt.­
grupptl fiir Mi1ttlraùJgu und Geoù>gitl, svoltosi a KIagenfurt il 5 DO­
vembre 1955, ove dimostravo che Raibl doveva essere ritenuto un giaci­
mento di origine magmatica e non sedimentaria. In modo particolare
illustravo la grandiosa breccia mineralizzata formatasi nella zona di
contatto fra il calcare metallifero (Ladinioo superiore) e gli stratereUi
calcareo marnosi e bituminosi del Raibliano. definendola come una
breccia tettonica eon mineralizzazione sin e posttettoruca, che in nessun

(1) Nota preeeutata dall'Autore alla. xx Se8llione del CoDglUlO ID\emasiODa1e
di Geologia terrutoli a CittA del MeDeo Del .ettembn) 1956.
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modo poh~,"a essere ravvicinata ad una breccia sedimentaris. Confer­
mavo poi la mia precedente. ipotesi che la fonte del minerale di Raibl
doveva essere ricercata in un apporto idrotermale di ulla massa magma.­
tiea ancora profonda di età Terziaria riieribile alle varie manifestazioni
intrusive dell'arco alpino periadriatico e suggerivo di attribuire ali 'at­
tività del Vulcanismo Triassico i piccoli giacimenti uhicati nel Ladinico
e soprattutto nell'Anisico. Facevo poi presente che i grandi giacimenti
alpini sono sempre legati ad ulla tettonica molto complessa e profonda
che potrebbe essere rivissuta nei terreni di copertura sopra zone che
erano già state sede di disloeazioni, di fenomeni vulcanici o di antiche
millcralizz8zioni; e che pertanto non si poteva lasciare da parte la clas­
sificazione proposta da SClINF.lDERI,IOHN come cgiacimcnti di tipo alpino
rigcllerati in un orogene COli fOI"te plutonismo sinorogenico e vulca­
nismo susseguente ».

Infine per quei giacimenti di a1>petto sieuramcnte scdimcntario, ma
probabilmcnte generati da un apporto al mare di soluzioni idrotermali
e successiva separazione dei minerali ad opera di facies sapropelitiche,
proponevo il termine di ylt/cimenti idrotermali. marini.

Nuove osservazioni

Nell 'intento di portare auccra un nuovo ccntributo al tanto discusso
problema della genesi d"i giacimenti alpini in favore della tesi idroter­
male, espongo qui di seguito i risultati di una serie di ricerche riguar­
danti i caratteri dei minerali e le tessiture a listato in alcuni giacimenti
alpini, da me ccndott... presso i laboratori deil 'Ufficio Geologico della
c Raibl » Soc. i\1ineraria del Predil e sviluppate anche sotto gli auspici
del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

a) Carattere dei minerali e paragenesi.

E' ben noto che nei J{iacimenti alpini le parageuesi sono molto po­
vere di minerali. E'ra i minerali metallici troviamo quasi essenzialmente
galena, blenda, pirite, marcasitc (ali 'infuori di alcuni solfosali di Pb
inclusi nella galena, o eccezionalmente nella blenda) e fra le ganghe do­
lomite, ealeite, fluorite, <l'larzo. Le blende sc.no chiare, con colore va­
riabile dal bianco giallino subtrasparente al rosso arancione intenso, si
trovano allo stato cristallino o metacolloidale e non presentano smista­
menti; le piriti hanno lIna colorazione instabile secondo il contenuto
di S, spesso sono colloidali o metacolloidali; la marcasite è sempre allo
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tato cristallino. La galena si trova in cubi e ottaedri caratterizzati da
un accrescimento a zone; generahuente non è argentifera. L'ordine pa.
ragenetioo dei minerali è galena -+ pirite -+ blenda: la blenda sosti­
tuisce sia la pirite che la galena. Si tratta quindi di una paragenesi
invertita rispetto a quella che si osserva nei giacimenti di origine mag-
matic8. .

Questi sono i caratteri fondamentali che contraddistinguono i mi­
nerali dei giacimenti alpini, caratteri che- associati alla mancanza di
rocce eruttive cui riferire la loro genesi, hanno alimentato costante­
mente l'insorgere di nuove opinioni ed hanno l:olltribuito a formare dei
giacimenti stessi Ull gruppo completamente a sè. lo voglio ora dimo­
strare che una parte di questi. caratteri sono oomwni anche ai minerali
di (JUreirlUl11ti la Citi origine magmalica è stata s1cltramente accertata.

Prendiamo in considerazione per esempio due carattcl·i delle blende:
colore e smistamenti. Nelle P,·ealpi Bergamasche esistono numerosi gia­

.eimenti di ZD-Pb nel Raibliano inferiore (Esino supcriore) in un oriz-·
zonte calcareo, detto calcare llletallifero, potente 50·60 m; nella regione
poi non ci sono manifestazioni eruttive tali da giustificare questi giaci­
menti. Il minerale giace in lenti irregolari nel calcare, di solito dove la
roccia diviene più bituminosa. Il tetto è costituito da scisti a composi­
-zione calcareo-marnoso-bituminosa. a letti sottili. La ganga è rappresen­
tata da calcite, baritina e fluorite.

L'ambiente corrisponde pres'a poco a quello del calcare metaUifero
(Ladinico superiore) delle Alpi Orientali ove si trovano i ben noti giaci­
menti di Raibl, Bleiberg, Mezica, ecc. Ma le blende dei giacimenti ber­
gamaschi sono in genere diverse da quelle dei giacimenti delle .Alpi
Orientali. Anzitutto sono altamente cristalHne, e di color miele fino a
bruno scuro. .Al microscopio rivelano numerosi smistamenti di calcopi­
rite in forma di listerelle o grannletti regolarmente alliueati nei piani

·di sfaldatura oppure addensati in festoni al margine dei cristalli. Si
presentano cioè con quei caratteri che contraddistinguono le blende di
origine magmatica di media termalità. E poichè sia dal punto di vista
geologico che petrografico I'orizzohte che contiene le mineralizzazioni
in questione è praticamente il medesimo nelle Alpi Ccntrali come nelle
Orientali, in un 'area quindi estesissima, possiamo concludere che le
blende delle Prealpi Bergamasche rappresentano una ulteriore COD­

.ferma deU 'origine magmatica di questi giacimenti. Più apo·perimagma­
tiche quelle delle Alpi Centrali, più telemagmatiche quelle delle Alpi
-Orientali.
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Quest 'ultima considerarione trova una conferma nelle manifesta­
zioni metallifere del M. Civillina presso Vicenza. n M. Civillina è costi­
tuito da una massa calcarea appartenente al Ladinico superiore a 000­

oontatto con una porfirìte riferibile al Raibliano. Sono note delle mine­
ra.liua.zioni con blenda.-galena-pirite-calcopirite-tetraedrite sia nel cal­
care ehe nella porfirite. Le blende nel calcare sono chiare, con tracce di
smistamenti, le blende nella porfirite invece SODO SCUre con abbondantis­
simi smistamenti di calcopirite. La paragenesi è costante e di tipo nor­
male in tutte e due le formazioni: nè vi è alcun dubbio sulla consan­
guineità di questi giacimenti ubicati in terreni diversi. Ciò porta a con­
statare una variazione della composizione delle blende a distanza cre­
scente dal msgma, appunto come più sopra ho dimostrato per i giaci­
menti alpini.

Un secondo carattere sul quale mi voglio soffermare è la paragenesi_
Ho detto che nei giacimenti alpini ricorre la parageJlesi invertita; ga­
lena -. pirite _ blenda. Però ho avuto occasione di osservare una para-­
genesi analoga anehe in giaeimenti la. eui origine magmatica è sicura­
mente accertata: così nei filoni a galena-blenda.-pirite-calcopirite-arse­
nopirite incassati nei porlidi permiani di Nogarè in Trel1tino (vedi
fig. 1) i e nei filoni e lenti pure a blenda.-galena-pirite-calcopirite-arse­
nopirite racchiusi in una porfirite triassiea e costituenti il giacimento di
Suplja Stijena in Jugoslavia (vedi fig. 2). Il carattere c paragenen
tl'lvertlta:t non può quindi più essere considerato come un fattore su
cui basare una diversa interpretazione della genesi dei giacimenti alpini

Anche la mancanza di argento neUa galena non deve ritenersi una
caratteristica esclusiva dei giaeimenti alpini. TI giacimento a blenda-ga­
lena-fluorite-baritina del Laghetto di Polzone (Prealpi Bergamasche) è
ubicato nel calcare metallifero del' Raibliano inferiore: la galena di
questo giaeimento è chiara, mieroeristallina a grana fine e contiene gr.
800 di Ag/ton. Altrettanto dieasi per le galene appartenenti al cal­
care a Bellerophon del Permiano superiore a contatto col 'Vedeniano
in Trentino.

b) Tessiture a listato con aspetto di tessit1tre sedimentarie.

Le formazioni calcareo dolomitiche costitucnti il mctallifero delle
Alpi (Ladinico superiore ed Anisico Medio) non presentano una com·
posiziohe omogenea in massa, ma includono di tanto in tanto delle lenti
di calcari marnosi bituminosi, fittamente stratificati (facies eteropic.he)
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che possono ~re anche abbondantemente mineralizzate, qualora siano­
interessate da faglie o fratture. Ho già 8VUtO occasione di dimo­
strare (3] che queste lenti SODO '"eDule a costituire una specie di bar-­
riers al flusso delle soluzioni (eLfetto c impounding _ [2]) trattenendo
i sali e !aseiando passare il solvente. Esse pertanto risultano impregnate
di solIuri pur mantenendo ancora l'aspetto dell'originario sedimento, e
spesso, a causa di ulla sostituzione seleuh-a che ba interessato strati al·
terni, offrono dei magnifici esempi di teS'litura a listato.

Nel giacimento di Raibl il fenomeno è osservabile in modo partico­
lare lungo la mineralizzaziolle della polonna Principale presso il con­
tatto seisti al livello Sebastiani. Nella grande massa mineralizzata si
notano appunto resti di (IUeSli straterelli mineralizzati di solito al
centro di grandi eoccardc. Non csch;do che a prima "ista {luesti strate­
relli possano far pensal'C ad lilla mineralizzazione sedimelltllria primaria
rimaneggiata. Ma le osservazione microscopiche pongono in evidenza.
che si tratta di una deposizione epigenetica idrotermale, come ora di­
mostrerò in base ai risultati dcllo studio che bo condotto su di un cam­
pioncino proveniente dalla Colonna Principale del giacimento di Raibl
(vedi Tav. I). Macroscopicamente si notano tre straterelli grigio scuri a..
composizione calcaroo-marnosa-bitnminosa alternati a tre stratere1li
bianchi di dolomite idrotermale. Si tratta evidentemente di nna sosti­
tu.zione selettiva operata dalla ganga dolomitica su straterelli a compo­
sizione forse più calcarea. In seno ad uno degli straterelli marnosi Don
sostituiti dalla dolomite si è sviluppata in direzione una vena mioeraliz­
zata. potente 5-6 mm, con minerali disposti in zone simmetriche rispetto
alle salbande, e cioè: baritina e dolomite la alle sal bande, poi proce­
dendo verso l'asse centrale della vena e d'ambo le parti, galena, blenda._
rossa colloidale, pirite e dolomite Ila al eentro. Prima però che acca4

•

desse questo atto metallizzante ebbe luogo una dcbole fratturazione del
sedimento cosicchè la dolomite la potè entrare nelle fratture e cemen­
tarle.

Osservando al microscopio gli stratcrelli marnosi non sostituiti, ed
in modo particolare quelli che si trovano alle salbandc della vena mine·
ralizzata, si nota che pur essi sono mineralizzati. Contengono infatti
una finissima diffusione di cristallini di blenda gialla lungo i piani di
stratificazione simulando in tal modo una deposizione sedimentaria.

Le fratture però, cui ho dianzi accennato, riempite dalla dolomi~e­

Ja, sono di estremo interesse per la spiegazione del fenomeno. La dolo­
mite la è stata infatti apportatrice di blenda (la rase metaliizzante det
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gi81.imento) ed ba mineralizzato le marne scegliendo guaii vie di attacco
e di passaggio i piani di stratificazione e le fratture.

l disegni riportati neIle tavole e ricavati dallll diretta osservazione
microscopica rappresentano una quanto mai chiara documentazione.
Nel disegno più grande (vedi T8,'. II) la blenda della I· fase (bi) accom­
pagnata da dolomite (di) investe i frammenti delle marne (Cms) da
tutte le parti e penetra nell 'interno guidata dai piani di stratificazione.
Nella Tav. Iil il processo è molto più avanzato tanto che la mineraliz­
zazione di uno straterello tenta già di riunirsi con quella dello strate­
l'elio sottostante aprendosi la via attraverso micro!ratture.

Si tratta quindi esclusivamente di una mineralizzazione idrotermale
ove è stato dominante un processo di SQst·jtTlzwne seleUiva e di peti etra­
Ilwne Yltidata ed ove la composizione della roccia sia. c.himica chc fisica
ha influito sulla separazione di una blenda microcristallina diffusa.

TJa scarsità dello spazio concessomi m'impedisce di illustrare e de­
scrivere altre forme osservate sempre nello stesso ambiente, soprattutto.
coccarde, ma mi riprometto di riprendere l'argomento in seguito.

Conelusioni

Nel mio precedente studio riguardante la genesi del giacimento di
Raibl ho fornito una ri(,l'a documentazione a. sostegno della tesi idroter­
male, di cui si fa cem•.) sommariamente nella premessa. di questo nuovo
lavoro. Ora sono stati presi in considerazione quei caratteri mineralo­
gici che più contribuivano a formare dei giacimenti alpini un gruppo a
sè, ben distinti da quelli universalmente ritenuti idrotermali, e ne è ri­
sultato che detti caratteri non sono affatto specifici dei giacimenti al­
pini, ma che possono comparire anche nei giacimenti di origine magma­
tica.

Pertanto in base a questi risultati non ritengo accettabile una ge­
nesi se<1imentaria per i giacimenti c tipo Bleiberg:t, mentre confermo
l 'opinionc, già più volte cspressa, che si tratta di dcpositi idrotermali
a ca.rattere telcmagmatico in rocce calcareo dolomitichc OVe Un tetto
di strati, o seisti, marnoso·bituminosi è stato il principale fattore che ba
determinato localmente la concentrazionc dei mincrali.

Miniere di }l(libl, C(ltI" dtl Predil, (lgOfto 1956.

CelI.tro 8hl(U di Pet~olJ~(lfi6 " GeololJi6 dd
C. N. lI. preuo l'U.itle1"":ld di Pad<wll
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/)e/taglio ddl'area Il. 4 - 8iglliticllto delle lettere: CIII~, originari ~traterelli

caleareo marllOlli imprt'gllllti di bleuda gillUa mierocrilliallilill li 1, ~ill ai mll.rgilli
l'be lungo i piani di IItratitiC'azione, ,'enula assieme alla dolomite (" (d 1); VIIIII,
velia di _tituzione, mineraliuata eon baritinA ba alle lIIllballde, poi galena in eri­
~talli isolati C, quindi blenda r08lill eolloidale ed intine pirite l'i metacolloidalc,
preVlllentemenle nelle zone centl'llii auieme a dolomite 2° (d I). (DiM'gno ricavato

dimtalllentc al mieroleopio). 8 X eir«.



bi COLBERTALDO D., Sulla >lUOWI ipote&i ecc. • Rend, della S. M.I. " VoI. X lT1 - Tl''''' tll
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/Jet/aglio dell'area ]t. 5 . Significato delle lettere come nclla Tavola n. Di
p"rticolare si nota come la blendll Il l si addensi lungo il margine dello strate­
'elio marnoso, pelletri con direzione normale e si eaplluda poi lungo i piani di

~tratificazione. Diaegno rielwato direttamente al microscopio. 9 X eirca.

'2

di •,

Oellaglio dell'area 1'1. 6 - Di particolare ai osserva come in queato !lettore sia
mollo più IIvanzato il processo di llOstituzione seleUiva n penetrazionc guidata
della blenda I" ,"~r~o gli straterelli marnolll. (Disegno ricllvato direUamente al

micrOlle0llio). 9 X circa.




